
A pplausi 
a Berlino per il lavoro di Moretti sulla «Cosa» 
Oggi il verdetto della giuria, 
mentre dalla Grecia arriva un bellissimo film 

D VedirePro 
omani 

con il classico contomo di polemiche prende il via 
il quarantunesimo Festival di Sanremo 
Un convegno della Cgil su autori e cantanti 

CULTURAeSPETTACOLI 

Una moltitudine esclusa 
• i Un lontano Inverno del 
1965. da Uennevilhcrs, in 
Francia, dove era emigrato. 
un marocchino scriveva a un 
suo amico: «Non puoi imma
ginare sino a che punto io 
soffra qui, in questi bassifon
di., nessun dialogo è possibi
le... nessuna vita degna di 
questo nome, nessuna ani
ma.. Ma questo shock mi ha 
rimesso a confronto col vero 
abisso. Ho ripreso a scrive
re... un romanzo molto com-

. plesso. Si. dobbiamo procla
mare la libertà... Non a caso 
mi sono esiliato qui. Voglio 
attirare l'attenzione della vitti
ma e del coccodrillo.. • Emi
gralo dal sud berbero del Ma
rocco (Tafraoul), l'autore 
della lettera era Mohamed 
Khair-Eddine, importante fi
gura della poesia contempo
ranea del Marocco e nolo au-

I" tore di libri pubblicati in Fran
cia e poi in patria, dove oggi 

1 vive. La sua sferzante e lirica 
> parola ha cantato la tragi-
; commedia della vittima e del 
' coccodrillo, del divoralo e 
. del divoratore. La lettera era 
i Inviata a un altro poeta, Ab-

dellatif Laabi, che la pubbli
cava nella sua rivista. Quelli 
erano gli anni in cui «'intensi-
ricavala fase post-coloniale 
di emigrazione all'estero. Il 
Cered ICtnm d'études et de 
recherches dtmooraphiques 
di Rabat), paria di 1.140.000 
emigranti dal Marocco, nel 
1986. • -

Numerosi scrittori del Ma-
ghreb si sono Interessati a 
questo fenomeno. Anche dei 
cineasti: nel 1974 II regista 
mauritano Med Hondo vince
va il Tanlt d'oro di Cartagine 

, conunseverodocumeniosul 
razzismo Les bicots-nègres, 

" voi ooislns. Chi altro avrebbe 
osato prendere la parola? 

: Sera» patetismi, con lucidità 
essi lo hanno fatto. Si sentiva
no portavoce di una moltitu
dine che nesuno, in patria o 
nei paesi ospiti, voleva ascol
tare e che studenti, scrittori, 
Intellettuali incrociavano sul 
cammino delle loro proprie 
migrazioni. 'L'intellettuale 6 
un emigrante di lusso, ma pur 
sempre un emigrante», ha di
chiarate Tahar Ben Jelloun, 
Già negli anni 50. quando 
l'Algeria era colonia france
se, scrittori come Mouloud 
Feraoun. Mouloud Mammerf 
o Malek Haddad hanno par

a i In una lettera del 1929, 
pubblicala recentemente su 
Dm Zeli e di grande rilievo per 
la questione dei suoi legami 
con il nazismo, Manin Heideg-

" ger scrive che la condizione 
spirituale tedesca deve affron-

- tare la seguente scelta-o dotar
si di forze educative autentl-

'* che. nate sul suolo tedesco, 
oppure arrendersi dellnltlva-

• mente ad una «giudaizzazione 
crescente, nel senso ampio e 

- *• nel senso più stretto del termi
ne-. 

•• Quale che sia la risposta alla 
• questione della rilevanza e del-

' la profondità dell'antisemiti-
% smo del filosofo (non ricavabi

le comunque da questo solo 
documento, per quanto assai 
eloquente), quel giudizio di 

' Heidegger deve esser tenuto 
presente per apprezzare in 
pieno il radicale, e anche co-

. rajgioso. mutamento della 
prospettiva storiografica pre-

> ' sente nello studio di Marlene 
Zjirader. La dette imperale. 

, HHdeaaer et Ihtriiage hebrai-
' ève. Editions du Seuil. Paris 
• 1990. Rispetto al saggio di Jean 

••' Francois Lyotard, dedicato allo 
•. stesso tema, e carattenzzato 

y dal limiti evidenti di una consi
derazione tutta estema e da 
una connotazione in parte 

, '• simbolica dell'ebraismo, qui II 
i' rapporto del pensiero di Hei-
: ' degger con l'ebraismo viene 

collocato nel punto pio intemo 
* di quelle filosofia, che è al tem

po stesso il luogo in cui l'eredi-
' U ebraica rimane nascosta al

lo stesso Heidegger. 
Si tratta dunque di ricono-

; ' scere l'esistenza di un «debito 
impensato* nei confronti della 
tradizione ebraica, proprio nel 
Rosolo che ha attraversato la 
storia della metafisica occi
dentale alla ricerca di ciò che 
ir essa non è più e. insieme, 
non è ancora pensato. A que
sto filosofo, costantemente al-

Letteratura, poesia e cultura 
degli immigrati del Maghreb 
portano in Europa parole 
di isolamento e solitudine 

Quale sarà lo spazio futuro 
di queste idee, dopo 
che la guerra del Golfo 
avrà acuito vecchie fratture? 

TONIMARAINI 

tato, in alcune opere, di colo
ro che vivono - si la per dire -
ospiti di chi li evita e li di-
sprezza. Vivono - si fa per di
re - condividendo il peso del
la stessa sofferenza (Malek 
Haddad). 

Il tema è stato affrontato da 
molti altri autori, come Oriss 
Chraibi (Marocco), nel La 
Boua fOenoel, Parigi 1955). 
Kaleb Tacine (Algeria), in 
Mohamedprend la valtse (te
sto per teatro. 1970) o Tahar 
Ben Jelloun, in La redusion 
solitati? (Oenoel, 1976). Ben 
Jelloun ha pubblicato anche 
La plus haute des soliludes 
(Seuil, 1977), tratto da un'in
chiesta psico-medica sugli 
immigrati magrebini in Fran-

' eia. La sofferenza dell'immi
grato - che la scrittrice fran
co-algerina Leila Sebbar defi
nisce «deportato economico» 
- non è soltanto socio-eco-
nomlea ma anche, ovvia
mente, psicologica. Un altro 
libro Importante, e singolare. 
è Topographie ideale pour 
une aggression caractinsùe 
dello scrittore Rachld Boudje-
dra (Algeria). Pubblicato in 
Francia nel I97S, racconta il 
percorso simbolico, nella 

" metropolitana parigina, di un 
immigrato appena arrivato 
che visi perde senza poterne 
più uscire*. Sarà assassinato 
da un gruppo di teppisti. «Ca 
fera un bicot de moins» escla
ma Il poliziotto in un altro ro
manzo sull'immigrazione in 
Francia. Bicotè il termine di

spregiativo francese per nor
dafricano Rivolto all'emi
grante che parte all'estero, 
Tahar Ben Jelloun aveva 
scritto in un poema. «Ti vo
gliono come vogliono le tue 
casse di arance... ti vogliono 
senza viso senza sguardo, 
senza famiglia senza figli sen
za desiderio, senza desiderio 
ti vogliono forza assoluta co
me una cifra» (Casablanca, 
1970). Tale negazione del
l'essere altrui è una violenza 
generatrice di violenza. Con 
accorata densione un altro 
poeta, Mostala Nlssaboury, 
ha senno: «Noi vi proponia
mo dei corpi muniti di un car
tellino dove è scritto che la 
nostra malattia congenita è il 
sottosviluppo... e non com
pariamo nelle vostre statisti
che sulle culture dei popoli.... 

_ né nei vosstri frenetici rap-
' porti sulle grandi e umane 
' certezze eppure anche noi 

abbiamo sognato...» (Casa
blanca. 1968). 

Poeti e scrittori non hanno 
esitato a denunciare anche 
coloro che, in patria, sfrutta
no l'emigrazione. Un'emigra
zione che ha portato soldi a 
molte famiglie, e ai governi, 
ma anche a chi specula sulla 
illusione di una partenza. In 
un breve testo {Pour un pas-
seport) Tahar Ben Jelloun 
denunciava le attese e i raggi
ri subiti dal contadino che 
sfugge all'esodo rurale so
gnando di partire. «Quando 
tu vendi i due olivi, la tua 

Qui a sinistra, 
una 
manifestazione 
contro 
il razzismo 
a Parigi. 
A destra, 
un'immagine 
dello scrittore 
marocchino 
Tahar 
Ben Jelloun 

stuoia di paglia, l'eredità, la 
parola e anche il ritorno, e 
dormi, tra sogno e illusione... 
con i tuoi averi riposti in un 
fazzoletto annodato» (Casa
blanca. 1970). In attesa di un 
passaporto: «E non sai nean
che scrivere il tuo nomel» gli 
urla il burocrate che gli farà 
pagare caro il passaporto. 

Questa è letteratura. Ma la 
storia? Durante il lungo perio
do coloniale il Nord Africa e 
stato, secondo la formula 
usata da Abdallah Laroui, 
una riserva antropologica. 

L'emigrazione magrebina, 
nella sua accezione moder
na, è nata allora. La politica 
militare coloniale detta di ac
cantonamento delle popola
zioni locali (deportazioni, 
espropriazioni, letti territoriali 
e fiscali, etcì aveva causato 
una grande destabilizzazione 
della popolazione, e in parti
colare di quella rurale. Non è 
poi lontano il periodo in cui, 
come ricorda nella sua storia 
del colonialismo Raimondo 
Luraghi, «i militari francesi 
imponevano a tutti gli abitan

ti dì una zona - donne, vec
chi, bambini, adulti - di an
darsene; chi vi losse rimasto 
veniva ucciso... Questa gente 
era poi ammassata in "zone 
di sicurezza"... parcheggiata 
come buoi in luoghi attorniati 
da filo spinato..». 

Questo avveniva in Algeria 
negli anni Cinquanta. Scritto
ri e cineasti ne i lanno parlato. 
Quello che importa ricordare 
qui e la destabilizzazione 
causata da queutl avvenimen
ti. A proposito della politica 
di urbanizzazione duale co-

Heidegger e rebraismo 
un legame forte 
eppure non riconosciuto 

FRANCESCO SAVERIO TRINCIA 

la ricerca dell'origine della sto
na e del pensiero occidentali, 
sembra sia sfuggita una origine 
più radicale che vive anche -
pur se totalmente taciuta - nei 
suoi concetti. 

Di qui nasce il tentativo di 
scoprire i luoghi e i modi del
l'analogia profonda e origina
ria che lega - contro ogni evi
denza storica e teorica e anche 
contro il senso che Heidegger 
stesso conferisce alla sua rico
struzione della stona dell'Occi
dente - snodi essenziali delia 
filosofìa di Heidegger alla 
componente biblica, veterote
stamentaria, dunque ebraica 
della storia occidentale. Pro-
pno per il fatto che vi viene di
scussa l'immagine della storia 
occidentale nel suo insieme e 
della sua fonte iniziale, la qua
le diviene comprensibile nella 
prospettiva del «compimento 
della metafisica» e dell'atten
zione a ciò che nella metafisi
ca è rimasto «impensato», que
sto libro solleva interrogativi 
che travalicano il puro e sem
plice interesse stonografico. 

Porsi, dopo Heidegger e alla 
luce del suo pensiero, la do
manda, qual è l'origine della 
storia dell'Occidente, da dove 
proviene e dove si forma la fi
sionomia essenziale del nostro 
pensare e del nostro essere, si
gnifica confrontarsi con la tesi 

che noi slamo gli eredi dei Gre
ci E che, di conseguenza, l'-in-
giunzionc» a pensare presente 
nelle parole fondamentali dei 
primi Greci, costituisca l'avvio 
della nostra storia e continui a 
determinare la nostra odierna 
situazione, il nostro destino. 
Paul Ricoeur ha dato voce per 
primo alla meraviglia per il fat
to che Heidegger abbia appa
rentemente eluso del tutto il 
confronto con il blocco del 
pensiero ebraico. 

Sebbene abbia talvolta pen
sato a partire dai Vangeli e dal
la teologia cristiana, egli «ha 
sempre evitato, secondo Ri
coeur, il massiccio ebraico, 
che e l'assolutamente estraneo 
nspctlo al discorso greco». Se 
questo disconoscimento si è in 
effetti verificato, ne risulta radi
calmente problematizzata la 
capacita di Heidegger di com
piere il «passo indietro», come 
egli stessa lo chiama, che per
metterebbe di accogliere in 
maniera adeguala tutte le di
mensioni della tradizione occi
dentale 

Ve un dato storico, ricorda 
la Zaradcr, che non può essere 
trascurato: Heidegger, a giudi
care dai testi di Friburgo degli 
anni Venti, conosceva molto 
bene I testi e la teologia neole-
stamentaria, conosceva certa
mente peggio l'Antico Testa

mento, non conosceva affatto 
l'ebraico e ancor meno la tra
dizione specificamente ebrai
ca (Talmud e Midrash). della 
quale sembra non abbia nean
che sospettato l'esistenza. La 
questione si'presenta allora in 
questi termini: se Heidegger 
non ha potuto ispirarsi ad una 
tradizione che non conosceva, 
ma non ha neanche potuto 
prescinderne, data l'evidente 
vicinanza ad essa del suo pen
siero, si deve supporre che 
•Heidegger abbia potuto attin
gere a sua insaputa ad un'ere
dità che non ha riconosciuto». 

È il punto più delicato del li
bro, e anche quello che richie
de di essere approfondito in 
chiave critica. La determina
zione del modo stonco in cui si 
produce in Heidegger il con
tatto con la tradizione che pla
sma, misconosciuta, categorie 
essenziali del suo pensiero, 
non precede, ma segue il rico
noscimento di una analogia 
profonda che si impone da sé, 
e che viene poi confermata da 
una ipotesi di trasmissione sto
rica dei concetti. Il pensiero di 
Heidegger dipende da certe 
nozioni ncotestamentane. La 
Zarader si riferisce in particola
re alla concezione «kairologi-
ca» e non «cronologica» del 
tempo, la cui subitaneità lo 

Un'immagine 
di Martin 
Heidegger 

rende indisponibile al calcolo 
e lo connette all'istante della 
•decisione»; una concezione 
che Heidegger trova nella pri
ma Lettera ai Tessahnicesi e 
nella seconda Lettere ai Corinti 
di S. Paolo. 

I concetti neolestamentari 
rinviano al loro fondamento 
ebraico e veterotestamentario, 
ed é precisamente questa di
pendenza che Heidegger mi
sconosce ed occulta, cosi da 
tar passare nella sua opera di
rezioni di pensiero «segnate 
dall'oblio della loro provenien
za». Ma, come s'è detto, la deri
vazione storica non è la prova 
essenziale di un legame che 
impone da sé la propria evi
denza. Il legame e l'analogia si 
stringono sulla questione del 
linguaggio e della poesia e rin
viano soprattutto ai testi che 
vanno dagli anni Quaranta agli 
anni Sessanta, ossia ad opere 

come La poesi i di Holderlin e 
In cammino urrso i7 Linguag
gio. 

Heidegger oppone il lin
guaggio come «significazione» 
al linguaggio come «apparizio
ne»: quest'ultino é costitutivo 
dell'esperienza greca iniziale e 
deve essere riscoperto in que
sta sua essenza originale. Il Un-
Suaggio, osserva Heidegger 

andò corpo a quella che è la 
zona del suo pensiero più lon
tana dal percorso della metafi
sica occidenta e e in cui è più 
difficile sentire l'eco della sua 
nflessione su Aristotele e su 
Hegel, «parla» <• nel suo parlare 
si dispiegano I essere e la veri
tà delle cose. Per un verso, nel 
nominare la cesa, il linguaggio 
fa sorgere la cosa, la fa essere. 
Esso è quindi la condizione 
dell'apparire 'ielle cose che 
sono. Per altio verso, il lin
guaggio ha una sorta di anco-

toniale (città antica, detta 
«indigena», e città nuova, eu
ropea) leggiamo a proposito 
del Marocco questo docu
mento: in seguito all'espro
priazione rurale coloniale e 
alla richiesta di manodopera 
•e apparso ai margini delle 
città nuove un nuovo tipo di 
habitat fatto di tende, barac
che e capanne. Le città nuo
ve europee, vetrine dell'ordi
ne coloniale, non hanno tar
dato a produrre alta loro peri
feria una delle forme urbane 
maggion di questo secolo -

raggio verticale. Il dialogo cui 
esso dà vita tra gli uomini è 
possibile solo a patto che il lin
guaggio sia anche l'ascolto 
della «voce stessa dell'essere». 

Ma anche l'essenza ebraica 
del linguaggio, quel legame tra 
linguaggio e «presenza» delle 
cose, che appartiene all'inse
gnamento biblico, ruota intor
no al nfiuto dell'idea che il lin
guaggio possa essere uno 
«strumento», un semplice «se
gno» d'altro. Come in Heideg
ger la ricerca etimologica con
sente di inseguire e di dispie
gare il potere della parola di 
far essere gli enti, cosi nella tra
dizione ebraica la polisemia 
delle parole indica ed espnme 
l'unità fondamentale del mon
do. Nel mostrarsi della parola, 
si mostra la cosa stessa e nel 
linguaggio si apre o si annun
cia il reale. 

La lettura ebraica dell'inizio 
del Genesi, dove si dice che dio 
ha creato l'universo grazie alla 
parola, mette in nlievo «l'affer
mazione della potenza creatri
ce della parola». Il linguaggio 
non è sacro in quanto è il lin
guaggio di dio, ma è piuttosto 
il latto che dio usa il linguag
gio, ciò che ne fa un dio crea
tore. 

Cosi vengono dati voce e 
volto a ciò che in Heidegger ri
mane impensato: cosi il debito 
viene saldato. Sarebbe dunque 
evidente che Heidegger abbia 
ripreso, per pensare la questio
ne del linguaggio e il procedi
mento di tipo biblico, e non 
greco, del prophèteuetn poeti
co, «una essenza e delle strut
ture che sono onginanamente 
quelle della Bibbia». Ma si può 
esser sicuri che il pensare «do
po Heidegger» che viene evo
cato nel corso di questo libro si 
risolva nel saldare questo debi
to, e nel saldarlo nella forma 
che s'è vista? 

la bidonville (o baraccopoli) 
- il cui termine è stato usato 
per la prima volta m Marocco 
e poi generalizzato al resto 
del Terzo mondo. (...) Eredi
tà coloniale che costituisce 
da più di trent'anni una delle 
pnncipali sfide per la rico
struzione degli Stati del Ma
ghreb». (M. Naciri. in Magh-
reb-Mashreq, Parigi 1987). 

La perdita dell'equilibrio 
tradizionale campagna-citta 
ha contribuito a provocare 
oltre la clochardisation et di-
culturation d'intere frange so
ciali, anche il fenomeno mi-
gratono interno e verso l'este
ro. La maniera in cui gli Stati 
indipendenti del Maghreb 
hanno tentato, dopo il 1960. 
di far fronte a questa «sfida» 
con piani di sviluppo e con 
regolamentazioni - spesso 
severe dopo il 1970 - sull'e
migrazione verso l'estero, 
rappresenta il secondo atto 
di una storia che ha tuttavia 
continuato a produrre emi
granti. Ma è necessario distin
guere: fase storica, regione 
d'emigrazione, tipo di forma
zione, classe sociale (rurale, 
urbana, sottoproletariato del
le «bidonvilles»), e paese ver
so cui si emigra. Tutti fattori 
determinanti. Hanno favorito 
contratti di lavoro e manodo-

certezze e clandestinità. 
Olanda, Canada, Begllo, pae
si scandinavi, per esempio, 
hanno o'fcrto possibilità d'in
tegrazione che non sono 
quelle dell'Italia Approdo di 
una migrazione causata dalla 
particolare fase attraversata 
da alcuni paesi del Maghreb. 
D'altra parte, l'area francofo
na (e, in un certo senso, an
che la Spagna) hanno ospi
tato anche studenti, artisti, m-

' tellettuali, esuli politici. 
Un'entroterra di testimonian
za culturale che ha costituito 
un supporto psicologico per 
miglion condizioni d integra
zione. La generazione détta 

«beur» (figli di immigrati) 
conta oggi, in Francia, scritto
ri, cineasti, attori, universitari. 
Nel Mediterraneo. l'Italia 
sembra avere vissuto invece 
per decenni come un'Isola. I 
suoi isolani hanno attraversa
to il mare per godersi il tun-
smo e fare affan ma raramen
te per informarsi adeguata
mente sulla storia e la cultura 
del Maghreb, ignorato dalla 
cultura italiana. 

Su questo scenario d'igno
ranza, e con la guerra del 
Golfo, gli immigranti sono og
gi globalmente associati a un 
fenomeno minaccioso. Ag
gravato da una azione dei 
media spesso preconcetta e 
falsata. «In tutti gli idiomi se
gnati da funesu preconcetti 
...chiamati per soprannome, 

" ridicoli appellativi ...al croce
via delle nazioni bussole ca-

- parbie alterano il nostro cam
mino», ha scritto nel 1969 il 
poeeta Abdellatif Laabi. Non 
sapeva ancora dei termini ita
liani «vu' cumprà» e «di colo
re»; e, neanche, dell'oscura 
ombra proiettata sul termine 
•marocchino». Tanto oscura 
da portare alcuni mesi fa un 

, editore milanese ad annulla
re la prevista pubblicazione 
di una antologia sulla poesia 
contemporanea del Marce-

.-co. 
Traili 880 e il 1915. l'Euro

pa ha esportato verso le terre 
altrui 45 milioni di emigranti. 
Di cui, per quel solo periodo, 
8 milioni di italiani. Sarebbe 
interessante oggi riconsidera
re le tappe, le glorie e le mise
rie di quella storia. Rivedere, 
per esempio, i servizi fotogra
fici degli inizi del secolo di Ja
cob Ri'is sull'emigrazione 
•povera» verso gii Stati Uniti. 
Insomma, ragionare con dati 
e fatti precisi, in termini di 
analisi comparate, evitando 
rimozioni e pericolose proie
zioni. Cercare di capire quel
lo che l'attuale fase storica si
gnifica per noi e per gli altri. 

Cambiano grafica e struttura 

«Riforma della scuola» 
ritoma per discutere 
di pedagogia e formazione 
tm Nuovo battesimo per il 
mensile Riforma della scuota, 
la prestigiosa rivista dedicata 
ai problemi della scuola, del
la pedagogia e delia forma
zione culturale, fondata circa ' 
quarantanni fa da Lucio 
Lombardo Radice. Il primo 
fascicolo del 1991 (un nu
mero doppio di 96 pagine 
presto in distribuzione), 
inaugura una nuova serie 
dell'antica pubblicazione 
scolastica degli Editori Riuniti 
ora diretta dal pedagogista 
bolognese Franco Frabboni. 
Le novità che troveranno i 
lettori sono parecchie, a co
minciare dalla rinnovata ve
sta grafica (al progetto ha la
vorato Luciano Vagaggini) e 
della struttura interna delle 
sezioni che è stata ripensata 
praticamente in un tutte le 
sue parti. Del resto, come di
ce il direttore Frabboni in 
una sua nota, «l'intenzione 
progettuale è quella di eleva
re al massimo i coefficienti di 
fruibilità e di capacità comu
nicativa della nvista, a partire 
da una impaginazione più 
snella e vanata e da una dif
fusa sobrietà e chiarezza dei 
testi pubblicati». Diciamo, in
somma, che con questa ope
razione Riforma della scuola 
cerca di avvicinarsi di più al 
mondo e alle problematiche 
inedite dei suoi letton. 

Per fare qualche esempio 
specifico, l'incisività comuni
cativa, in particolare, è affi

data soprattutto alla sezione 
«Giornale» che apre il fasci
colo con una sene di notizie 
sull'universo formativo (vale 
a dire scuola, extra-scuola, 
media...). Le altre sezioni 
(«Politiche». «Fare scuola». 
«Letture». «Teoria e stona»), 
invece, affrontano da pro
spettive diverse una serie di 
questioni importanti in mate-
na di cultura dell'educazio
ne. 

Fra i servizi dì questo pri
mo fascicolo, sono da segna
lare un'inchiesta sul «tempo 
nella scuola» (con articoli e 
opiniomo dello stesso Frab
boni oltre che di Laporta, Vi
salberghi, Missaglia), un in
tervento di Mario Gozzini sul
la crisi del sistema formativo 
e una serie di articoli su argo
menti e prospettive di didatti
ca. 

Molte novità, poi, riguar
dano le rubriche: i letton. In
fatti, troveranno, tra gli altri, 
appuntamenti fissi con intel-
letuali quali Edoardo Sangui-
net! (che discuterà di giochi 
di parole in letteratura), Ma
tilde Callari Galli (che inter
verrà su questioni antropolo
giche) oppure Giorgio Neb
bia (che parlerà di problemi 
ambientali ed ecologici). In
fine, novità assoluta, il fasci
colo in distnbuzione è chiuso 
dalla puntata di un romanzo 
giallo. Filippo e Marlowe, 
scritto da Luigi Calcerano e 
da Giuseppe Fiori. 

l'Unità 
Lunedi 
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